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FEMMINISMO
TERZA LEZIONE

L’esperienza
nei gruppi
femminili
ci ha insegnato
a prendere
le distanze
da ogni forma
di prometeismo
intellettuale
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●■IN BREVE

Piccole librerie
cresceranno
■ Lavalorizzazioneeilsostegno

dellepiccolelibrerieperpromuo-
vereesvilupparelalettura.Èl’o-
biettivodiundisegnodilegge,
presentatoda23senatorids,ver-
diediRc(primofirmatarioGian-
carloTapparo)edillustratoieri.Si
intendeirrobustirelepiccoleli-
brerieesistenti, favorirelanascita
dinuove,soprattuttonellerealtà
territorialiminori(comunisinoa
15milaabitanti)enelleperiferie
dellegrandicittà.Siprevedel’isti-
tuzionediunFondopressoiBeni
culturali,conunadotazione,peril
triennio2000-2002di2Omiliar-
di.Concontributiafondoperdu-
toperlespesedi impiantoeperle
attrezzature,ealtreagevolazioni
creditizieperl’impianto.

Napoli, notizie
sui pali della luce
■ Sièallaricercadiunbambino

smarritoincittà?Sivuolecomuni-
careunmessaggiourgentealla
popolazione?Osivuolelanciare
unapubblicitàedarenotizieda
partedell’entelocale?Prestotut-
tequesteesigenzedipubblicauti-
litàonlinepotrannoesseresoddi-
sfattedalla«lanternadellacomu-
nicazione»-fruttodiunbrevetto
mondialedellasocietàSole
(gruppoEnel)- installatadaqual-
chesettimanaancheaNapoli,vi-
cinoaPiazzadelPlebiscito.AlCo-
munepartenopeoèstatafattala
propostadiprevederne300,in
occasionedellapresentazione
deiprogettidi illuminazionearti-
sticadeisitimonumentalidella
Campania.Sitrattadiunsistema
chesfruttaipalidellaluceesisten-
ti.Suundisplayluminosopassa-
noimessaggi,collegatiaduna
centrale(peresempio,ilComu-
ne),modicabili intemporeale.

Buoni libri
in busta paga
■ «Unlibroalmeseperognilavora-

tore»èl’iniziativachehapromos-
soilsottosegretarioaibenicultu-
rali,MarettaScoca,perincre-
mentareladiffusionedellacultura
nelnostroPaese.Ogniimprendi-
tore, insiemeallabustapaga
mensileforniràgratuitamenteun
buonoalpropriodipendenteper
acquistareunlibroinedizione
economica:«Lalibertàdiscelta
deldipendente-haprecisato
Scoca-saràassicuratapermet-
tendoglidiscegliereilgeneredi li-
brochepiùgliaggrada».

Scoperta alla Camera
opera di Severini
■ Ungrandedipintomuraleattri-

buitoaGinoSeverini,unodeifir-
mataridelManifestofuturista,è
statoscopertonelcorsodei lavori
direstauroerifacimentodei locali
diviadelCorsoperlarealizzazio-
nedelCentrodiinformazione
dellaCameradeiDeputati,nel
palazzoTheodoliBianchelli. Il
soggettoraffiguratoappareun
«montaggio»cubistadipartidi
unmacchinariotessile.LaCame-
rahagiàavviatoinecessari inter-
ventiperilrestauroelaconserva-
zione.

LUISA MURARO

I l punto preciso della frattura
epocale che ha segnato soprat-
tutto quelli della mia generazio-

ne e dintorni, è costituito dal falli-
mento del progetto di rivoluzione
sociale chiamato socialismo e comu-
nismo, fallimento che si è trascinato
dietro tutta una
civiltà progressi-
sta. Con il credi-
to che si dava
logicamente al
potere politico
necessario alla
realizzazione dei
progetti. Questa
constatazione
rende tanto più
notevole il fatto
che, tra i movi-
menti progressi-
sti, quello fem-
minista sia arri-
vato fino ai no-
stri giorni oltre-
passando il pun-
to di frattura, ed
entrando così
nella civiltà o
nell’epoca che
siamo costretti a
chiamare po-
stmoderna, il
suo nome essen-
do di là da veni-
re. Non si parla di un «femminismo
postmoderno»: la formula fu conia-
ta ma cadde perché parlava di una
soluzione di continuità che lo ri-
guarda solo in parte.

La percezione chiara di ciò me
l’ha data la lettura di «Feminismos
Fin de Siglo» (una recente pubblica-
zione dell’Agenzia Fempress che dal
Cile opera per tutta l’America latina)
e specialmente del contributo della
uruguaiana Nea Filgueira, «Recupe-
rar las formas del hacer y el decir»:
se il femminismo non si è collassato
con le altre ideologie progressiste, è
stato in forza delle sue pratiche.

Per alcuni aspetti il movimento
femminista apparteneva, non c’è
dubbio, alla cultura politica di pri-
ma (della frattura). Era di allora l’en-
fasi sull’oppressione e la liberazione,
nutrita dalla nostra facile identifica-
zione con gli oppressi. Era di allora
anche una certa idea di rivoluzione
che ci lasciava credere che, facendo
leva su una qualche speciale con-
traddizione, avremmo rovesciato
tutto l’ordine esistente. «Quale con-
traddizione? quale ordine? e perché
rovesciarlo?», ci chiede chi si è for-
mata/o in questi due ultimi decen-
ni. Avevamo, chi più chi meno,
un’idea piuttosto macchinosa ma
unitaria della realtà e, soprattutto,
una tendenza ad allucinare il potere
del potere, cui faceva da contrappe-

so la sopravvalutazione della teoria
con i suoi strumenti di analisi criti-
ca: ci pareva che penetrassero la
realtà da parte a parte, svelando così
i trucchi del potere, dovunque si an-
nidassero, fosse pure tra noi. Ma è
stata proprio l’esperienza politica
nei gruppi femministi che mi/ci ha
insegnato a prendere le distanze da
quel prometeismo intellettuale per
imparare, insieme ad un altro lin-
guaggio, anche un altro senso della
teoria.

Oggi vedo come il valore di una
teoria stia nel suo potenziale di rela-
tività. Una teoria, così intesa, non
scopre niente, non svela niente,
non scavalca né demolisce le vedute
correnti, per quanto povere o con-
traddittorie, ma le rende traducibili
in altro, così come fanno le lingue
vive, così come sono i segni: grandi
traduttori. Una teoria così intesa dà
per prima l’esempio della traducibi-
lità, rendendo fra loro comunicanti
esperienze differenti, senza unificar-
le. È fatta perché altro sia dicibile ed
è sbagliata quando interdisce il dirsi
di altro.

Il taglio che la scelta femminista
ha dato alle nostre vite, si è rivelato
essere anche un taglio dato alla cul-
tura, compresa quella filosofica e
scientifica. Accordare il modo di vi-
vere con le vedute teoriche non esi-
ge, per noi, uno speciale impegno

morale, perché una cosa nasce dal-
l’altra. Il femminismo ha ispirato te-
sti dotati, come si dice, di spessore
teorico che però non operano la co-
struzione del mondo dell’esperienza
così come ce la rappresentiamo co-
munemente, con un mondo di og-
getti astratti e sistematici, maneggia-
bili solo da specialisti.

Un esempio notevolissimo del ta-
glio femminista è costituito da «Tre
ghinee» di Virginia Woolf, in cui
brilla l’operazione teorica originale
del femminismo, che è di trasforma-
re la «rappresentazione» della realtà
in una sua «ri-presentazione» che
sprigiona il senso pregiudicato (in-
chiodato nel pregiudizio) e dona
senso a ciò che sembrava insensato.
Sono ricorsa a questo gioco di parole
per rendere, il più brevemente, la vi-
ta che anima il linguaggio - di don-
ne o uomini: mi viene in mente l’ul-
timo Almodovar, «Todo sobre mi
madre» - non più comandato dalla
volontà di sapere-dominare-rappre-
sentare l’altro da sé, il linguaggio
che ha presente, a livello generativo,
la differenza femminile. Quando
uso questa formula, molte (femmi-
niste e non) si oppongono e io cre-
do di capire perché e do loro ragio-
ne. Devo solo spiegarmi meglio.

Con «differenza femminile» in-
tendo dire che c’è qualcosa nel fem-
minismo che si sottrae al teatro del-

la storia: lo si sentiva nelle manife-
stazioni degli anni Settanta, per al-
cune di noi stonate ed imbarazzanti,
per altre esaltanti oltre misura. E che
questo qualcosa non ha niente di
specialmente femminista: è il desi-
derio femminile, desiderio che, nel-
la definizione fallica, non ci sta, la
eccede, da sempre e normalmente,
con «eccessi» talvolta notati, ma il
più delle volte passati sotto silenzio
a marcare le vite di innumerevoli
donne, la cui storia invano tenta di
ricostruire chi non sa come entrare
in relazione di scambio con l’altro
da sé, o non vuole.

La differenza femminile così inte-
sa, ma detta in termini diversi dai
miei, fa da perno ad un piccolo libro
femminista molto stimolante e tut-
to da discutere, «Soggetti eccentrici»
di Teresa De Lauretis (Feltrinelli
1999). Dice a un certo punto, ragio-
nando sulla resistenza opposta al
simbolico dominante dall’inconscio
femminile: «Non si potrebbe pensa-
re questo eccesso come una resisten-
za all’identificazione o una disiden-
tificazione dalla femminilità, che
non dà luogo necessariamente al
suo opposto, non diventa una iden-
tificazione con la mascolinità ma si
traduce in una forma che eccede la
definizione fallica?»

Non si capisce la presa che ha
avuto il femminismo se non si con-

sidera la sua rispondenza con qual-
cosa che c’era già nella cultura delle
donne. Noi, quelle che siamo viste
come le femministe storiche, siamo
sempre state più donne che femmi-
niste. L’umanità femminile è stata e
resta fattore di sbilanciamento del
femminismo al quale ha impedito
di autoidentificarsi e di integrarsi
nel panorama della cultura che con-
ta, proprio in forza di un desiderio
la cui molla è contraria alla logica
dell’identità. Non posso nascondere
che questa eccentricità femminile è
stata per me a volte terribilmente
urtante e frustrante (lo racconto nel
mio contributo a «Feminismos Fin
de Siglo»). Né intendo qui rivalutar-
la ideologicamente come un’alter-
nativa bella e pronta all’ordine logo-
fallocentrico, scusate la parola vec-
chia e arzigogolata. Dico solo che, se
il femminismo non si è mai rispec-
chiato in una organizzazione, se
non si è mai costruito il teatro della
sua autoconferma, come hanno fat-

to invece i movimenti a protagoni-
smo maschile, c’entra il desiderio
femminile con la sua apertura ad al-
tro da sé. Con la sua ambiguità?
Con la sua ambivalenza? Non sono
in tutto d’accordo con le teorie che,
per render conto della differenza
femminile, hanno avanzato questi
termini, sia pure connotati positiva-
mente. «La forza dell’ambiguità» è il
titolo di un articolo apparso anni fa
su «Inchiesta» (ott.-dic. 1988), e fir-
mato da Isabelle Bertaux, Cristina
Borderias, Adele Pesce. Il loro tenta-
tivo va nella direzione di uscire dalla
logica dell’uno, del medesimo, del-
l’identità, ivi compresa quella fem-
minista. Ma chiedo e cerco che non
sia tutto e solo a carico della diffe-
renza femminile. Al femminismo
chiedo infatti di continuare a inven-
tare pratiche e mediazioni perché la
differenza femminile, da quello che
sembrava essere un pregiudizio pa-
triarcarle, diventi la strada più diret-
ta alla libertà delle donne.

Che strana politica
Oltre l’identità
e senza organizzazione
Perché la rivolta delle donne ha superato
il fallimento di socialismo e comunismo
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ROSSANDA/BOCCIA

«La sinistra non
ha visto la centralità
del ruolo dei sessi»
■ «Sehobencapito, il femminismo

hamessoincausanonil“checosa”
dellapoliticamail“come”della
politica.Enonèsempredisinistra
losboccocuiarriva».Partedaque-
staosservazioneinterrogativadi

RossanaRossandaunaconversazioneconMariaLuisaBocciache,sulnumerodi
febbraiode«larivistadelmanifesto»ripercorreilrapportotrafemminismoesini-
stralungogliultimidecennieinparticolaredopola«frattura»dell’89.Bocciari-
spondechel’intrecciobisecolaretraemancipazionesocialeeemancipazione
femminilehafattoallafineiconticoldatochementrelasinistrahalettoilproble-
mafemminilecome«una»dellequestionisociali«fralealtre»,«èveroilcontrario:
ogniordinamentosocialesiconfiguraapartiredalrapportotrauomoedonna».
LadistanzatrafemminismoesinistrasièacuitainItaliadopoitentatividelPcine-
glianni‘80diassumernealcunicontenuti(«unriconoscimentoimportante»,ma
cheharidottoladifferenzasessualeaicontenutitradizionalidellafemminilità,co-
meil lavorodicuraol’assistenza),esoprattuttodopola«svolta».Maneglianni
’90,diceBoccia,«lacrisi investeanchenoi,cheavevamovistoenominatoprima
emegliodialtri lacrisideipartiti,delrapportosocietà/stato».PerBoccialadebo-
lezza(pericolosa)attualedelsistemapolitico,«lasuasterilità»,vieneinmodo
«originario»dal«silenziosulrapportotraisessi».LacriticarivoltadaRossanaRos-
sandaalfemminismodelladifferenza(«noninterviene»rispettoallasupremazia
dell’economia,oalladecisionedellaguerra)sostanzialmentenonèaccolta:«Più
cheschierarsi -affermaBoccia-ènecessarioprodurreattieparolechereintrodu-
canolapoliticanelvivodegliscambisociali».Sembrapoco,«maèsoltantoque-
stochepuòcondizionareipoteri, incideresulPolitico».

Una
manifestazione
femminista
negli anni 70, e
un ritratto
fotografico di
Virginia Woolf

SEGUE DALLA PRIMA

Il resto è reso possibile da un
mercato finanziario globale
disposto a finanziare il deficit
corrente degli Usa (ma questo
non è una novità) e che si
prepara a vivere senza il debi-
to pubblico degli Usa ed è
quindi alla ricerca di alterna-
tive di investimento interes-
santi.

La domanda rilevante in
proposito non è tanto se e
quando la bolla scoppierà
(perché è impossibile rispon-
dervi) quanto se l’Europa si
avvia a seguire e in che misu-
ra il cammino degli Usa. Fino
ad ora non è così. Ciò che ac-
cade in Europa è essenzial-
mente una corsa all’investi-
mento in titoli legati alla so-
cietà dell’informazione nella
aspettativa che lo stesso circo-
lo virtuoso degli Usa si ripeta
qui da noi. Dal lato dell’offer-
ta non emergono ancora so-
stanziosi guadagni di produt-
tività perché è debole la capa-

cità di penetrazione dei bene-
fici delle nuove tecnologie in
molti mercati e settori ancora
protetti da regolamentazioni
eccessive, perché è insuffi-
ciente la quantità e la qualità
di capitale umano e, in alcuni
casi, perché non sono suffi-
cienti le dotazioni infrastrut-
turali. Dal lato della domanda
la spesa privata non può an-
cora contare su mercati finan-
ziari pienamente integrati a
livello continentale e perché
manca il sostegno adeguato
alle imprese, soprattutto quel-
le piccole, che vogliono sfrut-
tare le possibilità offerte dalle
nuove tecnologie.

Eppure le prospettive sono
positive. La diffusione della
telefonia mobile, maggiore
che negli Usa, promette di
sfruttare meglio le reti infor-
matiche della nuova genera-
zione. L’Euro sta accelerando
i processi di integrazione fi-
nanziaria e la ritirata dello
Stato dai mercati finanziari
rende libere crescenti risorse
per l’investimento.

Ma questo non vuol dire
che l’Europa si stia semplice-
mente avviando a riprodurre

il modello Usa. I governi del-
l’Unione stanno avviando un
programma di azione, - che
sarà lanciato al prossimo
Consiglio di Lisbona - ambi-
zioso quanto quello che ha
portato al Mercato unico e
che dovrebbe fare dell’Europa
la più avanzata economia del
mondo basata sulla cono-
scenza come strategia per rag-
giungere la piena occupazio-
ne e, allo stesso tempo, com-
battere l’esclusione sociale.
L’ambizione principale è - co-
me per la globalizzazione -
potere sfruttare al meglio le
gigantesche opportunità of-
ferte dalla società dell’infor-
mazione ma allo stesso tem-
po combattere i forti rischi di
esclusione che questa nuova
sfida pone. L’Europa sarà la
«migliore economia basata
sulla conoscenza» se lo sarà
per tutti. In un mondo in cui
la conoscenza cresce a ritmi
così veloci il rischio maggiore
il fattore di tensione sociale
più profondo è la distanza
crescente, e che può diventa-
re incolmabile, tra chi ha e
chi non ha accesso alle nuove
informazioni.

Combattere questa prospet-
tiva richiede più investimenti
in formazione e più investi-
menti in ricerca e sviluppo,
così che il ritmo di innovazio-
ne sia maggiore ma sia anche
maggiore la sua diffusione. Si-
gnifica maggiore accesso ai
mercati finanziari anche e so-
prattutto per il grandissimo
numero di piccole imprese
che rappresentano il tessuto
produttivo delle regioni che
altrimenti rischiano di restare
periferiche. Queste misure sa-
ranno tanto più efficaci
quando troveranno mercati
sufficientemente flessibili per
essere pronti a sfruttarle.

I governi dell’Unione sono
chiamati a dare indicazioni
concrete su questi e molti al-
tri temi connessi alla costru-
zione di una nuova econo-
mia. Il successo dell’operazio-
ne si valuterà ovviamente sul-
la efficacia delle misure intro-
dotte ma soprattutto sulla ve-
locità con cui ciò avverrà. La
nuova economia richiede so-
prattutto un nuovo modo di
governarla.

PIER CARLO PADOAN

NEW
ECONOMY


